
Un progetto di sensibilizzazione all’autismo nella

scuola primaria

Proponiamo il progetto della Scuola Primaria di Marmorta (Molinella, Bologna)

rivolto alla sensibilizzazione degli alunni verso l'autismo, per favorire l'integrazione

scolastica.
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L'integrazione scolastica del bambino con autismo costituisce un obiettivo irrinunciabile:

vivere con i coetanei normodotati rappresenta infatti per lui non solo un’occasione unica per

sperimentare apprendimenti funzionali, ma anche per comprendere meglio il mondo,

imparando regole e generalizzando abilità apprese nel contesto specifico dell’intervento

riabilitativo. L’attuazione di un percorso di integrazione rappresenta tuttavia un’operazione

complessa che non solo necessita della collaborazione di tutte le figure interne ed esterne che

ruotano intorno al bambino, ma anche di un adattamento organizzativo dell’ambiente

scolastico e di un doveroso impiego di tutte le risorse disponibili.

L’autismo infantile rappresenta, infatti, una delle sindromi più difficili da spiegare, le cui cause

sono ancora oggi indefinite. Secondo l’ICD-10 (la Classificazione internazionale delle sindromi e

dei disturbi psichici e comportamentali dell’Organizzazione Mondiale della Sanità), l’autismo,

inserito nel quadro delle “Sindromi e disturbi da alterazione globale dello sviluppo psicologico”,

è una sindrome comportamentale, su base biologica, con esordio nei primi 3 anni di vita,

caratterizzata da una specifica triade di disturbi:

Tali caratteristiche sono alla base delle difficoltà che il bambino con autismo incontra nel

processo di inserimento nel contesto scolastico: sono quindi necessarie metodologie didattiche

che privilegino un approccio personalizzato costruito a misura sui bisogni e sulle specificità

del bambino.

Al fine di sostenere un percorso di integrazione reale si ritiene fondamentale il coinvolgimento

del gruppo classe, non solo quale motore di integrazione, ma anche come chiave

importantissima nel processo di acquisizione di autonomia del bambino con autismo. 

anomalie dello sviluppo sociale e relazionale;•

alterazione del linguaggio e della comunicazione;•

attività stereotipate e interessi ristretti.•



Alcune ricerche hanno dimostrato come l’attuazione di programmi specifici per i compagni

possa migliorare la relazione tra essi e il bambino, favorendo una comunicazione reciproca e

creando un clima di comprensione, condivisione e sostegno all’interno della classe. Nel

momento in cui viene stimolata una conoscenza adeguata riguardo al deficit è più facile che si

attuino comportamenti prosociali, e soprattutto con il bambino con autismo questo si rivela

indispensabile. È infatti di fondamentale importanza che i compagni capiscano che i suoi

comportamenti di rifiuto o gli atteggiamenti aggressivi non sono imputabili a una reale volontà

di offendere quanto piuttosto alla natura del suo deficit. 

La letteratura offre un panorama diversificato di interventi di facilitazione all’integrazione,

mirati all’insegnamento delle modalità di aiuto e interazione con i compagni diversamente abili.

Attualmente programmi di questo tipo in Italia hanno mostrato la loro validità ed efficacia per

favorire l’integrazione. Citiamo innanzitutto il programma di coinvolgimento precoce

predisposto da Soresi e Brunati con un bambino con autismo e un bambino con Sindrome di

Down nella scuola materna. I risultati di questa e altre ricerche hanno evidenziato che la

partecipazione a programmi di coinvolgimento riduce, anche se non elimina chiaramente del

tutto, il gap relazionale tra normodotati e disabili.

IL PROGETTO “BEATRICE E LA BACCHETTA MAGICA”

Sulla base dei dati riscontrati in letteratura, e in seguito alla richiesta di collaborazione da parte

dei genitori e dei docenti di una classe seconda di una scuola primaria della provincia di

Bologna, è stato messo a punto un progetto di sensibilizzazione rivolto ai bambini

frequentanti la classe in cui è inserita una bambina con diagnosi di Autismo Infantile con un

buon funzionamento cognitivo. L’obiettivo è stato quello di incrementare le conoscenze degli

alunni su che cosa significhi essere autistico e migliorare la loro capacità di relazionarsi con la

compagna.

Obiettivi generali e specifici

Il progetto è stato pensato come risposta all’esigenza dei bambini di conoscere la realtà della

disabilità nelle sue più diverse manifestazioni, per superare la paura della diversità e per

accrescere i mezzi di comunicazione e le vie della condivisione e dell’accettazione sociale.

Quello che dopo anni di lavoro è evidente, a parere di chi scrive, è che la diversità spesso incute

timore e che per comunicare con chi ha strumenti, mezzi e modi diversi occorrono competenze

specifiche. Si ritiene utile e doveroso insegnare già in età precoce cosa sia la disabilità e come



ci si rapporti con essa per far sì che attraverso l’ascolto, il gioco e l’esperienza diretta si

possano ridurre il timore del contatto e si attivino atteggiamenti di solidarietà ed empatia. 

Gli obiettivi che ci siamo posti sono stati dunque:
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1. aumento delle competenze sulla disabilità;

2. sensibilizzazione degli alunni di fronte alla diversità;

3. riduzione dell’ansia dell’incontro e superamento della paura delle differenze;

4. introduzione alla comunicazione aumentativa;

5. miglioramento della qualità dell’integrazione nell’ottica del gruppo classe come risorsa.


